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ria di sfratto per gli artisti squattrina-
ti del leggendario Chelsea Hotel. Il
nuovo management vuole trasfor-
mare l'albergochehaospitato le ico-
ne della cultura pop in una residen-
zaper turisti di lusso. Tutto ècomin-
ciato con un infuocato consiglio di
amministrazione dove sono esplose
vecchie ruggini e gelosie fra le tre fa-
miglie che si dividono la proprietà: i
Bard, i Krauss e i Gross. Finito con
l’estromissione del manager Stanley
Bard e il passaggio della gestione a
una società specializzata del settore
alberghiero: BD Hotels.
I proprietari sono due immobiliari-
sti rampanti, Richard Born e Ira
Drukier, specializzati insieme a An-
drè Salazs in spettacolari ristruttura-
zionichehannolanciatoalberghial-
la moda, frequentati dai protagoni-
sti del jet-set, come lo Chateau Mar-
mont a Los Angeles. Hanno ambi-
ziosi piani di ammodernamento e
soprattutto promettono di macina-
re utili. «I barbari sono alle porte,
questa è la fine di un'epoca», è il
commento apparso sul blog «Living
with the Legends». E sulla facciata
dell'albergo è comparso un solidale
striscione: «Ridateci Bard». Il primo
atto della nuova gestione è stato
quellodi farrecapitareatuttigliospi-
ti fissiunamissivadelseguenteteno-
re:«Sietepregatidiverificarechenes-
sunsospesosiarimastonelvostroac-
conto. Ignorate la presente se avete
già provveduto al pagamento».
Se ilChelseaHotelèsopravvissutoal-
lo stravolgimento urbanistico del
quartierediventandounaveraepro-
pria istituzione culturaleaNewYork
è stato grazie al mecenatismo della
famiglia Bard, sempre disposta a
chiudere un occhio quando l'affitto
era in arretrato o accettato dagli arti-
sti ospiti pagamenti diversi da carte
di credito e contante: quadri, foto-
grafie, sculture, manoscritti, stru-
menti musicali. Anche quando sul
mercato non trovavano nessun ac-
quirente.
Un atteggiamento generoso e acco-
modante che si è rivelato anche un
buon investimento: pare si trovino
tra lemaniunacollezionedi tuttori-
spetto, roba da mettere in piedi un
museo d'arte moderna. Arthur Mil-
ler negli anni '60 vi ha abitato a lun-
go con la figlia. Qui Dylan Thomas
s'è bevuto 18 bicchieri di whisky in
fila prima di entrare in coma e mori-
re nel vicino St. Vincent Hospital.
Thomas Wolfe vi ha trovato rifugio
per scrivere «You Can't Go Home
Again».Leonard Cohen, altroospite

fisso, ha scritto il testo di «Chelsea
Hotel» per Janis Joplin su un tova-
gliolinodicartadelbaraccanto.Tut-
ta la beat generation vi ha trovato ri-
fugio e ispirazione: William Burrou-
ghs, Allen Ginsberg, Jack Kerouac.
Belli e dannati come Patti Smith e
Roberth Mapplethorpe. Jimi Hen-
drix si esercitava con la chitarra elet-
tricae l'amplificatore a manetta sino
all'alba, quando finalmente andava
adormire. Jean-Paul SartreeSimone
de Beauvoir non hanno mai prote-
stato. Dall'ingresso principale nel
1978 la polizia porta via in manette
SidVicious, leaderdeiSexPistols,do-
pocheil corposenzavitadellasuafi-
danzataNancySpungen,affettuosa-
mente detta «Nauseating Nancy»,
viene trovato riverso sul pavimento
della stanzanumero100 conuna fe-
rita da arma da taglio. Andy Warhol
vi ha girato le scene di «The Chelsea
Girls».
«Prende lo sconforto davanti alla
piega che stanno prendendo le cose
- dichiara Scott Griffin, il produttore
teatrale che ha lavorato con Miller e
vissuto al Chelsea Hotel per 14 anni
-Abbiamo davverobisognodiunal-
tro albergo di lusso a New York?»
Stanley Bard sta scrivendo un libro
sulla storia del Chelsea Hotel e a 72
anni non si rassegna a perdere il suo
gioiello:«Hodedicato50anniaque-
sto albergo. È la mia vita. Se lo tra-
sformeranno come mi pare abbiano
intenzione di fare, tutto il mio lavo-
ro andrà in fumo. Quello che ho co-
struito sarà cancellato con un colpo
di spugna. Tutto quello che ho letto
di questa organizzazione mi dice
che si occupano di hotel completa-
mente diversi da questo. Il Chelsea
nonèunaboutiqueefaròtuttoquel-
lo che è possibile per impedire che
lo diventi».
Dalla sua - grazie alle quote intestate
ai figli - ha ancora il 58% della pro-
prietà. Per via degli accordi societari
originali,nonabbastanzapermante-
nerne il controllo, ma quanto basta
pernonesseremessocompletamen-
te alla porta. Il nuovo management
ha fatto sapere di avere intenzione
di affidargli un ruolo di consulente.
Resta da vedere quanta voce in capi-
tolo avrà nella gestione effettiva.
Non è un segnale incoraggiante che
gli sia stato proibito di stare dietro al
banco della reception.
«Sciocchezze, chi ha messo in giro
una voce del genere?», replicano i
nuovi manager. E nel timore che il
passaggio di consegne provochi un
danno all'immagine, hanno ingag-
giato Rubenstein Communications,
unadelleprincipali societàdipubbli-
che relazioni a New York. Un brutto
segno, perchè in oltre mezzo secolo
il Chelsea Hotel con i suoi ospiti si
era sempre fatto ottima pubblicità
da solo.

Quei dodici piani
da record fino al 1902

NEW YORK «Ho immaginato che il mio
amico stesse per morire. In un flash ho vi-
sto sangue dappertutto». Così Patti Smith
ricorda il suo arrivo al Chelsea Hotel con
Robert Mapplethorpe in «Sister Morphi-
ne». È il 21 luglio del 1969, il giorno suc-
cessivo alla passeggiata sulla Luna di Neil
Armstrong.
Lei èappena rientrata aNew York e subito
lo raggiunge all'Allerton sulla 22ma stra-
da, un malfamato albergo frequentato so-
prattutto da drogati e prostitute dove si af-
fittano le stanze anche a ore. Mapplethor-
peha unabrutta infezione alle gengive e la
febbrea quaranta; unasettimana di conto
arretrato e in tascanon il becco diunquat-

trino. Impossibile andarsene dalla porta
principale, occorre un piano di fuga. Smi-
th prende Mapplethorpe tra le braccia e lo
trascina giù dalla scala antincendio sino
in strada. Ferma un taxi e quando l'auti-
sta chiede la destinazione risponde con
l'unico posto che per sentito dire avrebbe
forse dato ospitalità a due artisti disperati
e completamente al verde: «The Chelsea
Hotel».
Il tragitto è di un isolato appena. Parcheg-
giato Mapplethorpe su una poltrona nella
lobby, si dirige con passo deciso verso l'uf-
ficio del manager, Stanley Bard. Patricia
MorrisroenellabiografiadiMapplethorpe
lo descrive come «un uomo minuto con la

faccia da funerale e la personalità di un
contabile». È seduto dietro una pesante
scrivania di mogano. «Salve, mi chiamo
Patti Smith e ho Robert Mapplethorpe qui
fuori.Leinonci conosce,maungiornosa-

remo grandi star... l'unico problema è che
nonabbiamosoldi...Robert èmalato,ma
niente di grave».
Gli sbatte davanti il suo portfolio pregan-
dolo di accettarlo come deposito in garan-
zia. E parla, parla, parla... decisa a conti-
nuare il monologo sinchè non avesse otte-
nuto una stanza o non fosse stata caccia-
ta fuori. «Okay, Okay», finalmente la in-
terrompe. E allunga la chiave della 1017,
la stanza più piccola di tutto l'albergo.
«Mr. Bard, non ve ne pentirete». E i due
collassano su un minuscolo letto a una
piazza guardando gli scarafaggi che pas-
seggiano indifferenti sul soffitto.
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LA STORIA
Il mecenatismo

dei proprietari ha permesso
alla famiglia di collezionare

quadri, manoscritti, foto

Il Chelsea Hotel ora sfratta
gli artisti squattrinati
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La scheda

Da destra Andy Warhol, William S. Burroughs, Jane Fonda. Nella foto accanto l’hotel

LA NEW YORK degli immobiliaristi rampanti sta per

accaparrarsi un altro trofeo della Grande Mela dei

tempi d’oro. Il Chelsea Hotel, che ha ospitato le ico-

ne della cultura pop quando troppo squattrinate pa-

gavano il conto con le loro tele, potrebbe diventare

un albergo per turisti di lusso globalizzati

Il Chelsea Hotel si trova al
numero 222 della 23ma Strada a
Manhattan. Nasce nel 1883 come
cooperativa di appartamenti nel
quartiere dove prima di Broadway si
concentrano tutti i teatri e con i suoi
12 piani rimane l’edificio più alto di
New York sino al 1902. Viene
trasformato in albergo nel 1905 e dal
1946 è stato gestito da due
generazioni della famiglia Bard:
David e Stanley. Sono in ferro
battuto tutti i balconi e il gigantesco
scalone che sale dalla lobby

all’ultimo piano. Il Nyt lo ha descritto
come «una gran dama che si trova in
mezzo a una festa di gente
socialmente inferiore ma che
anziché lamentarsi si unisce al
divertimento». Ha 250 stanze, il 60%
occupate da residenti fissi, il resto a
disposizione della clientela di
passaggio. È consigliato prenotare
con molto anticipo. I prezzi partono
da 195 dollari a notte. Gli affitti per il
lungo periodo sono negoziabili. I
criteri di selezione molto particolari.
Vuole la leggenda che al Chelsea
Hotel possa dormire anche un
gorilla. Basta che abbia i soldi per
pagare o qualche altro talento.

Come pagamento
anticipato della stanzetta
dettero al signor Bard
il portfolio
dell’artista

LUGLIO ’69 I due artisti cercarono ospitalità al Chelsea Hotel quando il celebre fotografo non aveva un soldo

Quando Patti Smith e Mapplethorpe finirono in uno sgabuzzino

Vi ha trovato rifugio tutta
la beat generation da
Ginsberg a Kerouac. Ospiti
anche Hendrix e Sartre
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